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Gli spot e il Psi 
GIANNI BORGNA 

N on appena approvato al Senato l'emendamento 
sulle interruzioni pubblicitarie dei lilm. più di un 
esponente del partito socialista si e sentito in do­
vere di insorgere contro una decisione che prò-

< K H M vocherebbe - sono parole di Bruno Pellegrino -
•danni irreparabili e irreversibili».Devo dire fran­

camente che non mi e chiaro quanto giovi allo stesso Psi 
questo suo aperto identilicarsi con le ragioni della Rnlnvest. 
Proprio Pellegrino - quando un anno fa promuovemmo la 
grande manifestazione dell'Eliseo - c i accusò di «khomeini-
smo culturale», glissando sul fatto che nell'elenco dei «kho-
melnistl» figuravano uomini un tempo molto vicini al Psi e al­
tri tuttora legati al partito del garofano, e che proprio in quel­
l'occasione si consumò la rottura con il Psi del critico cine­
matografico àt\\'Avanti!, Uno Micciché. Ora quell'elenco si 
è allargato di molto, dovendo comprendere una larga parte 
della De. il presidente del Pri e numerosi altri esponenti laici 
e cattolici. 

Mi chiedo allora se non sarebbe più giusto e più utile, an­
che per 11 partito socialista, cercare di comprendere le ragio­
ni di tutte quelle forze che si sono espresse contro gli spot 
nei film, a cominciare da quell'81% di italiani che si sono di­
chiarati favorevoli all'emendamento e da quel 72% che ha 
dichiarato di preferire meno film in tv, purché senza spot. 

Le televisioni commerciali dicono in sostanza: senza spot 
non potremmo esistere, ma senza di noi verrebbe a manca­
re il presupposto di un vero pluralismo e di un vero sistema 
misto dell'informazione. 

L'argomentazione è insidiosa ma alquanto sofistica. Nes­
suno infatti ha intenzione di colpire le televisioni private o di 
demonizzare la pubblicità. In discussione e invece se queste 
televisioni devono agire (diversamente dal resto d'Europa) 
in un regime di sostanziale «legalità o entro ben precise re­
gole rissate dal legislatore. Lo stesso per la pubblicità. Nes­
suno intende demonizzarla ma chiedere che non invada tut­
ti gli spazi, che non finisca col diventare l'unico vero mes­
saggio televisivo, questo mi sembra invece più che ragione­
vole. 

Un conto è difendere il ruolo della pubblicità, un altro 
pretendere che sia inserita a piacimento - e finanche contro 
la volontà di chi le ha realizzate - all'interno di opere pensa­
te da altri e per tutt'altre finalità. Come non capire che qui a 
essere leso non e il diritto della pubblicità ad esistere ma 
semmai il diritto d'autore? 

A
nche asserire che senza I proventi derivanti dagli 
spot nei film le televisioni commerciali subireb­
bero un danno irreparabile è quanto meno di­
scutibile. In tutte le epoche gli imprenditori han-

i ^ M no teso a giustificare il loro operato con l'argo­
mento che altrimenti l'economia sarebbe anda­

ta a rotoli. Ma sappiamo bene che si 6 sempre trattato di un 
argomento interessato. Del resto proprio la Flnlnvest. circa 
un anno fa, promosse una sorta di autoregolamentazione 
(in queste ore disdettata dal gruppo Berlusconi) per alleg­
gerire il peso degli spot nei film, con ciò dimostrando impli­
citamente che una nduzione anche drastica è possibile con 
beneficio di tutti. 

E dico di tutti perche non 6 per amore di paradosso che 
noi ci ostiniamo a ripetere che un eccesso di offerta pubbli­
citaria, un mercato -drogato» della pubblicità alla lunga fini­
sce con l'essere controproducente per la pubblicità stessa. 
Che la troppa pubblicità uccida la pubblicità è une slogan 
che ormai ripetono tutti i più avveduti esperti del settore. 
Quanto alla tesi che senza i finanziamenti della Rnlnvest lo 
stesso cinema Italiano oggi sarebbe agonizzante, c'è solo da 
dire che se la Rninvest investe I suoi soldi in questo modo 
avrà certamente il suo tornaconto. Chi non ce l'ha è invece il 
cinema, sempre più condizionalo da logiche commerciali 
fin nei contenuti e nei ritmi della narrazione e da imprendi­
tori che non hanno proprio nulla a che vedere con i produt­
tori di una volta, che per realizzare un film rischiavano di ta­
sca loro. Non sarebbe allora più utile che anche i compagni 
socialisti si battessero per una scelta semplicemente di buon 
senso (quella che vieta appunto le interruzioni pubblicita­
rie), indicano possibili alternative per la diffusione via etere 
dell'offerta pubblicitaria? Compresa, perché no, quella di ri­
pristinare degli appositi spazi per la pubblicità. In fondo an­
che la pubblicità e un genere artistico e riservare ad essa de­
gli apzi sarebbe un modo per valorizzarla di più e meglio. 

E non sarebbe altresì utile che anche i compagni socialisti 
si battessero per una riforma della cinematografia che con­
sideri come centrale il rapporto tra cinema e tv? Vorrei anzi 
dire che lasciano ben sperare al riguardo le recenti dichiar-
zioni del nuovo ministro dello Spettacolo, Tognoli, implici­
tamente correttive dei precedenti indirizzi di Franco Carrara. 
Infatti una riforma del cinema che non preveda nonne con­
tro la concentrazione (per quel eh eriguarda la proprietà di 
sale, di case di produzione di distribuzione), che non af­
fronti Il nodo delle quote da garantire alla produzione italia­
na e europea, che non disclpini il settore dc\Vhome-video e 
delle videocassette, non avrebbe in realtà molto senso. 

C'è poi, compagni socialisti, da correggere alla Camera la 
norma approvata dal Senato che vieta tassativamente la tra­
smissione in tv dei film vietati ai minori. Una norma proba­
bilmente pensata per arginare la diffusione dei prodotti -a 
luci rosse» ma che bandirebbe dal teleschermo una grande 
parte del cinema d'autore, senza contare che il divieto ai mi­
nori stabilito dicci o venti anni fa non ha più nulla a che ve­
dere con il «comune sentimento del pudore» di oggi. 

Il discorso di Giovanni Paolo II 
sul primato dell'uomo rispetto a capitale 
e produzione e la polemica di Patrucco 

E ricordati 
di santificare le feste 
• • Il discorso tenuto, in pie­
na concordanza con i vescovi 
piemontesi, da Giovanni Pao­
lo II il giorno di S. Giuseppe ai 
lavoratori di Ivrea per rivendi­
care il loro diritto al riposo do­
menicale ed il primato del­
l'uomo contro ogni forma di 
alienazione ha riproposto il 
diverso modo di vedere, da 
parte della Chiesa e della 
Confindustria, l'organizzazio­
ne del lavoro nell'era tecnolo­
gica. Un dibattito, del resto, vi­
vo all'interno dei sindacati im­
pegnati a mediare tra le esi­
genze della produzione e 
quelle della vita dei lavoratori. 

Il problema è cosi acuto 
che il vicepresidente della 
Confindustria, Carlo Patrucco, 
ha ritenuto necessario dire al 
Papa, in modo brusco ed an­
che un po' rozzo, di pensare a 
«fare il proprio mestiere» co­
me se gli volesse negare II di­
ritto di intervenire, sia pure su 
un plano etico, sui problemi 
del lavoro. Tanto è vero che il 
presidente della Rat, Gianni 
Agnelli, ha sentito II dovere di 
prendere le distanze rilevan­
do che «l'Intervento di Patruc­
co mi sembra molto inoppor­
tuno» preannunciando, addi­
rittura, che «la sua gravità sarà 
valutata in sede di consiglio 
della Confindustria». 

La verità è - ha commenta­
to il vescovo di Ivea, mons. 
Luigi Bettazzi - che «la Chiesa 
va bene finché parla in sagre­
stia o quando esamina temi In 
astratto, ma quando scende 
alle applicazioni concrete al­
lora la si vuol far tacere». 

Il Papa aveva detto ad Ivrea 
che «vari pericoli» gravano sul­
l'attuale organizzazione del 
lavoro: quelli derivanti «dalla 
fatica spesso stressante e, alla 
fin fine, alienante, dall'anoni­
mato e dalla monotonia del 
lavoro» e quelli dovuti ai «ritmi, 
di lavoro» per concludere: «Il 
lavoro non .deve spegnere lo 
spirito, ma deve porsi al suo 
servizio». Di qui una prima ri­
vendicazione riguardante la 
•necessità del riposo festivo» 
come momento per «recupe­
rare in modo vivo e pieno I va­
lori spirituali». Ma il vero pro­
blema sollevato dal Papa, con 
il quale non possono non 
confrontarsi le forze sociali e 
politiche, è di più grande por­
tata perché va molto al di là 
del pur Importante «riposo fe­
stivo». Tenuto conto - sostie­
ne il Papa - che «il processo di 
avanzamento tecnologico è 
irreversibile» e, quindi, va 
guardato «senza rimpianti» e 
va, anzi, salutato come 
espressione dell'intelligenza 
umana, rimane il fatto che, 
proprio perché esso, se mal 
governato, può insidiare la di­
gnità dell'uomo, «la Chiesa, 
ad esempio, non può accetta­
re una programmazione delle 
scelte tecnologiche governata 
dalla sola logica del profitto». 
Non c'è dubbio - riconosce il 
Papa - che nelle attività eco­
nomiche «la ricerca del profit­
to è di per sé legittima e ne­
cessaria, ma la sua massifica­
zione non può essere criterio 
né unico né assoluto». Insom­
ma, se davvero - ha prosegui­
to Il Papa - si vuole «rendere 
onore al lavoro e celebrare 
l'uomo, la sua dignità, il suo 
ingegno, la sua capacità pro­
duttiva» ne consegue che non 
può essere consentito premia-

ALCESTE SANTINI 

re solo l'uomo o gli uomini 
che traggono profitto da tutto 
il processo produttivo e «umi­
liare» l'altro uomo, gli altri uo­
mini che lavorano, «uomini e 
donne», e non consentire loro 
di «esprimersi nella loro tra­
scendente dignità, attuando 
progressivamente le proprie 
capacità personali». 

E questa netta affermazione 
del primato dell'uomo, del ri­
fiuto della «sola logica del pro­
fitto» come regola per l'orga­
nizzazione del lavoro e del 
processo produttivo, è la de­
nuncia della tecnologia come 
«un nuovo idolo» e degli «effet­
ti inquinanti, collaterali» che 
ha prodotto sul piano ecologi­
co, è tutto questo che ha irrita­
lo, non solo, Patrucco ma po­
tenti settori industriali e finan­
ziari di cui questi è espressio­
ne. 

Del resto, quando Giovanni 
Paolo II, rivolgendosi agli ope­
ratori deU'Industria'e del com­
mercio riuniti In un salone 
della Rera di Milano il 22 
maggio 1983, disse che «il cri­
terio che governa le scelte Im­
prenditoriali non può mai es­
sere la sopravvalutazione del 
profitto» perché «l'economia e 
la produzione sono per il be­
ne dell'uomo e non l'uomo 
per l'accumulazione del capi­
tale», fu l'allora presidente 
della Confindustria, Vittorio 
Merloni, a risentirsi. Disse che 
•la professione dell'imprendi­
tore è quella del servo evange­
lico che, ricevuti i talenti del 
suo signore, opera perché i ta­
lenti si moltiplichino». Natu­
ralmente, Merloni si guardò 
bene dal dire che, secondo il 
Vangelo, la moltiplicazione 
dei «talenti» (ovvero il dena­
ro) deve andare a favore del­
l'intera comunità e non a van­
taggio di una sola parte. . 

Altre reazioni fortemente , 
critiche si sono registrate ari-

che in altre occasioni. Per 
esempio, quando l'arcivesco­
vo di Ravenna, mons. Ersilio 
Tonini, polemizzò contro 
T'imbarbarimento» portato 
dagli accordi sul lavoro dome­
nicale nel settore tessile. Né 
piacque ad un certo mondo 
imprenditoriale l'affermazio­
ne fatta dall'allora presidente 
della Cei, card. Balestrerò, se­
condo il quale 'l'uomo nei di­
segni di Dio non è fatto per il 
lavoro, ma è fatto per la festa» 
volendo spiegare il detto 
evangelico secondo cui «il sa­
bato è per l'uomo non l'uomo 
per il sabato». E. d'altra parte, 
la tesi centrale sostenuta da 
Giovanni Paolo il nella sua en­
ciclica «Laborem exercens» 
secondo cui bisogna orientar­
si sempre più verso un ordina­
mento del lavoro e del proces­
so di produzione industriale 
che risponda pienamente alla 
vera dignità della persona 
umana nel senso di subordi­
nare al bisogni, materiali e 
spirituali, di quest'ultima il ca­
pitale e lo stesso processo 
produttivo. Una tesi che il Pa­
pa ha approfondito ed aggior­
nato negli ultimi interventi co­
me quello di Ivrea sottolinean­
do che le nuove tecnologie 
devono servire «per accresce­
re le proprie conoscenze ed 
ampliare la propria Infuenza 
sul creato», ma ci si deve rifiu­
tare, al tempo stesso, di «ridur­
le a strumenti di sfruttamento 
irrazionale, di manipolazioni 
antinaturali o di Indebite pres­
sioni psicologiche». Di qui il 
suo appello agli imprenditori 
ad avere «ampiezza di vedute» 
ed al sindacato che «deve rive­
dere il suo molo e i suoi meto­
di di azione per non trascura­
re la funzione di promotore 
della solidarietà che gli com­
pete, non soltanto, all'interno 
cie-lla labbrica,,ma anche nelr 
•l'ambito piò vasto della comu­

nità civile». Ma il Papa si è ri­
volto, soprattutto, ai cattolici 
perché sulla base di queste 
idee e di questi orientamenti 
sociali, sostengano quelle for­
ze sociali e politiche che se ne 
facciano interpreti, sensibiliz­
zino l'opinione pubblica e 
quindi facciano sentire il loro 
peso in sede legislativa e di 
rinnovo dei contratti di lavoro. 

Va ricordato che questa 
problematica era stata ripro­
posta ai primi di marzo dai ve­
scovi piemontesi. Questi, par­
tendo dalla constatazione che 
il lavoro festivo è In espansio­
ne in molte fabbriche della re­
gione in seguito all'introdu­
zione delle nuove tecnologie, 
avevano denunciato il rischio, 
con un documento, che la do­
menica «anziché rappresenta­
re un momento di crescita per 
la convivenza umana, finisca 
col diventare non solo un'eva­
sione dall'impegno cristiano, 
ma un ulteriore motivo di di­
sgregazione e di alienazione». 

Ma, allora, - si chiede la 
Chiesa - se le esigenze del 
mercato e della competitivita, 
che condizionano sempre più 
la produzione, dovessero 
chiedere all'uomo ritmi di la­
voro sempre più duri fino a 
stravolgere ogni limite (l'art. 
36 della Costituzione sancisce 
Il riposo settimanale) do­
vremmo sacrificare alla logica 
del solo profitto lo stesso futu­
ro dell'uomo e delle famiglie? 
E se si dovesse arrivare a scon­
volgere il radicamento cultu­
rale e millenario con cui la 
scansione del tempo settima­
nale è penetrata nella nostra 
vita, lo si dovrebbe fare solo In 
nome del profitto? 

Le risposte, come si vede, 
riguardano tutta la complessa 
organizzazione del lavoro e 
del processo produttivo a cui 
l'uomo non può essere immo­
lato come una vittima sacrifi­
cale perché sarebbe Ja.sua l i ­
ne. 

ELLEKAPPA 
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MA ADESSO, 

RAUMI GIÙ 
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No, non cercano la morte 
Quei giovani vogliono fare 
il pieno di vita in una notte 

ROCCO DI BLASI 

H
a scritto un bell'articolo Miriam 
Mafai su la Repubblica di ieri, de­
dicato alle morti del sabato sera, 
con molti spunti anche condivisi-

^ ^ ^ bili di riflcssIone.Eppure io non 
sono convinto del punto centrale 

della sua analisi, che questi ragazzi - cioè -
amino «giocare con la morte», che dietro le 
stragi del sabato vi siano - come scrive Mafai 
- «gusto della sfida, cultura del rischio e della 
velocità, disprezzo per la vita propria e degli 
altri e forse anche il gioco idiota della "prova 
di coraggio"». 

No, non c'entrano niente - a mio giudizio -
le bande giovanili americane, né una vita alla 
«easy rider». Queste stragi assomigliano molto 
più, invece, a quelle di ferragosto. Fanno par­
te - cioè - della logica di un divertimento 
•massificato». Tutti fuori quel giorno. Tutti 
dentro subito dopo. 

Non lo dico con le certezze di uno scien­
ziato sociale, quale non sono. Ma dal punto 
di osservazione di un giornalista, che da alcu­
ni anni può seguire le vicende di una società 
«ad alto sviluppo» e quasi a piena occupazio­
ne come l'Emilia Romagna. 

Andiamo alla cronaca: chi sono I morti di 
quest'ultimo week end? Marco stava in nego­
zio col padre. Sauro faceva l'elettricista. San­
dro l'imbianchino. Federico frequentava la 
scuola di odontotecnica. Teresa la stessa 
scuola, che -com'è noto - dà subito un lavo­
ro ben remunerato. Simone faceva il com­
messo in un supermercato. Alberto stava per 
partire militare. Luca faceva l'elettrauto insie­
me al padre. Cristina l'università. Davide l'o­
peraio. Michela festeggiava l'ultimo esame 
superato. Massimiliano lavorava su un pe­
schereccio e Giorgio faceva il pescatore. 

Non c'entra James Dean. Questa non è 
«gioventù bruciata». Non sono giovani che 
cercano la morte. Anzi, sono ragazzi che cer­
cano a tutti i costi - In poche ore - di fare un 
«pieno di vita», che nel fine settimana cercano 
in fretta e furia di «ricaricare le batterie» per 
tornare alla competizione di tutti i giorni, per­
ché toro «competono» più dal lunedi al vener­
dì che il sabato e la domenica. 

E competono per far soldi, per «mettersi al 
sicuro», per comprarsi l'auto potente, per pa­
garsi le vacanze in Thailandia o alle Maldive 
(luoghi esotici, ma che si possono anche ot­
tenere «a poco prezzo», come scopriamo noi 
giornalisti quando cade un charter), per stare 
al passo insomma - di che meravigliarci? -
con i valori che contano In questa società. E 
che sono stati lanciati in orbita, tra scarsissi­
me voci critiche, in tutti i rampanti anni ottan­
ta. 

Non ricorro - si badi - ad una «chiave» di 
interpretazione moralistica. Parlo invece di 
un «realismo assoluto» di queste nuove gene­

razioni, che prendono quello che c'è e cerca­
no di ottenere quello che un nuovo «misura­
tore sociale» (gli spot della tv) insegna che si 
deve avere. 

Esprimono un disagio, una «voglia di auto e 
di etero/distruzione»? Non il sabato notte.' 
Quello non è il momento del disagio, ma lo 
spazio della libertà - condizionato quanto si 
vuole - ma della libertà di potersi finalmente 
«esprimere» ritrovando la musica, gli amici, 
un gusto alla vita che manca negli altri giorni 
della settimana. 

Ecco allora che «vanno fuun» nel (ine setti­
mana per poter «star dentro» alla fatica di lutti 
i giorni nel resto delle ore. Dilatano - è vero -
un «tempo di vita» ma perché è nel lavoro nor­
male, è nei giorni normali che «si annoiano». 
Uno che sente di «fare l'imbianchino», in un 
mondo che gli viene presentato come rutilan­
te di luci, lo fa solo per guadagnar soldi e rag­
giungere quelle «luci». Se poi sono quelle di 
una discoteca di provincia che importa' 

I giovani e le ragazze di Bologna, della pia­
nura, di Ferrara il sabato notte «vanno al ma­
re». Certo non trovano le onde alte della Cali­
fornia, ma quelle impiastricciate dell'Adriati­
co. Ma sempre onde sono. E libertà dalla mo­
notonia di tutti i giorni. 

Muoiono d'alcol? Sarebbe bene introdurre 
al più presto 1 test al guidatori. Ma non credo 
che muoiano «solo d'alcol». Molto spesso per­
dono la '«ita per ur. colpo di sonno, perché 
sono stanchissimi, perché in una sola notte 
vogliono «portar via tutto»; tutti i decibel, tutti i 
suoni, tutti i colori per sovrastare il gngio degli 
altri giorni. 

E in questo senso non siamo noi come lo­
ro' «É colpa nostra - ha detto il poeta Roberto 
Roversl - è la nostra società che va a 200 al­
l'ora». 

SI, è la nostra società che va avanti -come 
tutte quelle «ad alto tasso di sviluppo» - a 
tranquillanti ed eccitanti. Non dice nulla che 
la gran massa degli spot sia dedicata a mille 
marche di caffè e di superalcolici? Tranquil­
lanti ed eccitanti, appunto. Guardare le stati­
stiche di vendita - in Italia - del «Tavor» e de­
gli ansiol.tici per rendersene conto. 

Quei ragazzi - allora - siamo noi. E noi 
stiamo adottando sempre più i modi di vita 
(e di sof'erenza) di un'altra Europa. I nostri 
figli assomigliano cosi agli studenti dei •colle­
ge- Inglesi, attentissimi a. libri fino al venerdì e 
ciucchi di birra e whisky il sabato. 

I nostri week end sembrano come quelli di 
Stoccolma, il sabato e la domenica passati a 
bere in pace e a guardarsi film cassette in tv. 

II lunedi si ricomincia tutti, ragazzi e genito­
ri, a star ben dentro le regole della società e 
del profitto. No, non si tratta di «bande di d j - ^ 
sperati», se non marginalmente. E che siarttfJCS ' 
figli di queste regole e di questabenesscre. " 

Giornalisti, Roma dice... 
ANTONIO ZOLLO 

P
er la prima volta a Roma, la com­
ponente moderata-conservatrice 
del giornalismo è stata sconfitta 
e sopravanzata (si dovevano 

^mmmm eleggere gli 80 delegati al con­
gresso regionale) dalla lista che 

si richiama ai valori dell'autonomia e della 
professionalità. Ha avuto ragione, dunque, 
chi alcuni mesi fa individuava proprio nei 
giornalisti italiani uno dei più efficaci anti­
corpi contro il disegno di consolidare un re­
gime nel nostro paese. Si dice spesso, e a ra­
gione, che il sindacato dei giornalisti - di 
volta in volta - anticipa le vicende della so­
cietà politica e civile o ne costituisce una 
sorta di coda tardiva. Non è stato proprio co­
si in questi ultimi anni. Si è manifestata, vice­
versa, una perfetta sintonia tra l'involuzione 
della situazione politico-sociale e II ritrarsi 
del sindacato su posizioni di atonia e subal­
ternità. Ma ora, il primo segnale percettibile 
nel voto di Roma è che la fase più grigia e 
deprimente del riflusso generale, nel quale 
sono rimasti avvolti a lungo anche i giornali­
sti e II loro sindacato, sta probabilmente per 
chiudersi. In secondo luogo, questo voto 
conferma l'esaurimento - se non ancora 
temporale, certamente sostanziale - dell'at­
tuale gruppo dirigente della Federazione 
della stampa, originato dall'alleanza tra la 
componente moderata-conservatrice del 
giornalismo romano e Svolta professionale. 
corrente di ispirazione laico-socialista. La 
giunta che regge il sindacato si è sforzata. 

soprattutto negli ultimi tempi, di affrancarsi 
dal vuoto strategico e da una gestione stan­
ca e burocratica del sindacato: sarebbe in­
generoso sottovalutare il valore di iniziative 
come quelle intraprese assieme a Cgil, Cisl e 
Uil, per rilanciare la battaglia a sostegno del 
diritto all'informazione. Ma, detto ciò, resta il 
fatto che questo gruppo dirigente ha manca­
to clamorosamente gli appuntamenti decisi­
vi, mal dissimulando di sentirsi parte (e suc­
cube) di un disegno politico, più che prota­
gonista autonomo della battaglia per la li­
bertà di stampa. La prova più clamorosa, al 
limite suicida, la si è avuta quando Berlusco­
ni ha lanciato l'assalto decisivo alla Monda­
dori ed è deflagrato il conflitto con De Bene­
detti: per indire una giornata di sciopero -
sollecitata da decine di comitali di redazio­
ne - il sindacato ha atteso settimane e setti­
mane, offrendo di sé una immagine persino 
patetica. 

In terzo luogo, il risultato di Roma confer­
ma che certe innaturali alleanze rafforzano 
lo schieramento conservatore e lanno paga­
re per intero II conto a coloro che, pur attn-
buendosi il ruolo di avanguardia moderna, 
si attardano al Cairo di chi propone una im­
magine antidiluviana e grezza del sindacato. 
C'è di che riflettere. Come fa nflettere il fatto 
che la lista dell'autonomia e della professio­
nalità abbia vinto, questa volta, anche a Ro­
ma, dove il giornalismo è cosi contiguo con 
il palazzo da restame troppo spesso amma­
liato. 
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• 1 Donne e uomini sono ca­
vie volontarie. Il tema della 
sperimentazione di farmaci e 
vaccini è ritornato sulle crona­
che, per la generosa offerta di 
suore e sacerdoti che a Los 
Angeles hanno detto: siamo 
pronti a provare il vaccino 
contro l'Aids. Il gesto ha an­
che suscitato perplessità: è 
davvero volontario, quando è 
compiuto su sollecitazione di 
gerarchie superiori? E queste, 
vogliono farsi cosi perdonare 
gli ostacoli frapposti all'uso di 
mezzi atti ad arginare la ma­
lattia? L'offerta è comunque 
un atto che onora chi l'ha 
compiuto, anche se è stata 
giudicata poco utile dagli 
scienziati. 

A volte però la sperimenta­
zione, anziché essere volontà-
na e consapevole, viene con­
dotta su soggetti che non san­
no e non consentono. Forse è 
accaduto anche nel passato. 
Non sono certo, per esempio, 
che Jenner per il vaiolo a Pa­
steur per la rabbia, nel mo­

mento in cui eseguirono le 
prime vaccinazioni, avessero 
inlormato compiutamente e 
chiesto il parere dei vaccinan-
di e dei loro familiari, Ma allo­
ra, il progresso della scienza 
era affidato all'Intelligenza e 
perfino all'improvvisazione di 
singoli innovatori, e influivano 
poco gli interessi produttivi e 
professionali. Oggi la scienza 
è un'Impresa collettiva, forte­
mente programmata, e le in­
dustrie competono fra loro 
per scoprire e per vendere far­
maci e vaccini: con molti van­
taggi curativi e preventivi, ma 
anche col rischio di abusi 
maggiori, che richiederebbe­
ro regole precise di garanzia 
per i pazienti sui quali si speri­
menta. 

Su questo tema ho avuto re­
centemente una lettera da Fa­
bio Volterra, un medico italo-
americano, che documenta 
un caso vissuto: suo padre, 
malato in fase terminale, sot­
toposto cure Intense che, se­
condo il dr. Volterra, hanno 
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accresciuto le sue sofferenze 
e abbreviato la sua vita. Ecco 1 
punti essenziali della lettera: 

•A mio padre era stato dia­
gnosticato un tumore polmo­
nare con metastasi ossee. So 
che in questi casi la prognosi 
è grave e la sopravvivenza me­
dia, senza cure, è da due a 
cinque settimane. Egli è stato 
ricoverato in ospedale, e sot­
toposto immediatamente a 
chemioterapia endovenosa, 
ma al quarto giorno cominciò 
ad accusare nausea, vomito e 
forte diarrea, fino ad essere al­
l'ottavo giorno fortemente di­
sidratato. Subentrò uno shock 
ipotensivo e settico, che la te­

rapia di supporto non valse a 
superare. L'undicesimo gior­
no mio padre mori». Le do­
mande che seguono a questo 
racconto di cure violente e mi­
cidiali sono queste: 

1. «Sono d'accordo con la 
sperimentazione clinica, per­
ché la ritengo l'unica strada 
per curare il cancro. Ma è ne­
cessario effettuare protocolli 
clinici (cure standardizzate, 
secondo norme consolidale 
dall'esperienza) su pazienti 
tumorali con prognosi cosi 
gravi?». 

2. «Chi può effettuare questi 
protocolli? Quali garanzie ha 
il malato sulla competenza 
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clinica di un reparto, e come 
vengono selezionati i centri 
dove queste cure vengono ef­
fettuate?». 

3. «Perché il paziente e i 
suoi familiari non vengono 
dettagliatamente informati sul 
tipo di cura che i medici inten­
dono adottare? E perché non 
viene richiesto alcun consen­
so, nel caso in cui si decida di 
utilizzare cure sperimentali?». 

A conclusione, il dr. Volter­
ra scrive: «Lascio l'Italia delu­
so e amareggiato. Non solo 
per la mia tragedia personale, 
ma anche per il pensiero che 
questi fatti si possano npetere, 
a danno di altri malati colpiti 

da cancro. L'unica speranza è 
che qualcuno abbia coscien­
za che la "quinta potenza in­
dustriale del mondo" deve ga­
rantire un'assistenza al mala­
to, che ne rispetti i diritti ele­
mentari e la dignità individua­
le». 

Qualcuno c'è, con questa 
coscienza. Anzi, c'è un'orga­
nizzazione che ha questi sco­
pi: è il Tribunale peri diritti del 
malato, benementa iniziativa 
che celebra in questi giorni i 
dieci anni delle sua attività, 
che è spesso intervenuta per 
denunciare abusi e che ha 
proposto una Carta dei diritti, 
soprattutto per i pazienti che 
sono ricoverati indifesi negli 
ospedali. Ma è ovvio che ri­
spettare «diritti elementari e 
dignità individuale dei mala­
ti», come dice il dr. Volterra, è 
compilo di tutti coloro che la­
vorano nella sanità. 

Più complesso è rispondere 
alle sue domande. Sulle pri­
me due, non avrei dubbi: le 
cure, sperimentali e no, vanno 

intraprese se hanno possibili­
tà di giovare davvero al mala­
to: e bisogna dare precise ga­
ranzie di competenza. Sull'in­
formazione e sul consenso si 
discute da tempo, e si è giunti 
a formulare codici di compor­
tamento degli sperimentatori 
che prescrivono il «consenso 
informato» di coloro che si 
prestano a terapie e vaccina­
zioni non ancora collaudate. 
Non sempre, però, il livello di 
cultura e di potere dei due 
soggetti, sperimentatore e 
sperimentato, li pone su piani 
di eguaglianza nel decidere. È 
stato anche formulato un 
principio morale, di derivazio­
ne kantiana: «Lo sperimenta­
tore non deve intraprendere 
nessun esperimento al quale 
egli esiterebbe a sottopone se 
stesso, o membri della sua fa­
miglia, o altre persone per le 
quali egli senta rispetto e affet­
to». Va bene, ma mi chiedo: ri­
spetto, se non affetto, non do­
vremmo sentirlo verso chiun­
que? 
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